Pellegrini in una terra santa


Definizioni, idee e proposte per una ricerca





A - UNA BREVE INTRODUZIONE





Israele è la “terra santa” di tre grandi (ed uniche) religioni monoteiste che pongono al loro centro la relazione con un Dio che parla non per un semplice “ascolto”, bensì per un dialogo che si svolge non solo in sinagoghe, chiese, moschee, ma personalmente vivendo, traducendo la vita stessa in dialogo con l’Assoluto. Simbolicamente le tre espressioni di tale preghiera sono:


a)	Shema’ Israel (più volte al giorno)


b)	Le preghiere ad Allah (cui invita il moazzim 5 volte al giorno)


c)	Padre Nostro (sintesi del messaggio di Gesù)


Tutto è partito dalla tenda di Abramo, da una condizione di provvisorietà nella quale si scopre (o si è sorpresi) l’Assoluto di Dio. Poi si intravedono gli altri volti della e nella fede. In seguito, può accadere di perdere il riferimento a Dio. Ci si ritrova allora di nuovo sotto una tenda di nuova provvisorietà ed occorre ripartire da qui per essere nuovamente sorpresi dall’Assoluto.





Il viaggio verso questa terra non può non essere un pellegrinaggio. E le soste per vedere dovrebbero divenire tentativi per ascoltare Dio che ha parlato e parla perchè in questa terra è iniziato quel tipo di dialogo con Dio che poi si è diffuso nel mondo.


La Bibbia fissa una data di inizio a questo dialogo in Gen. 12.6-9: al Dio che parlava, Abramo rispose erigendo un altare ed invocando il Suo nome.


Da allora, in questa terra sono in molti a continuare quel dialogo fianco a fianco come, per esempio, al tempio di Gerusalemme (Islam, Ebrei, Cristiani).


Altre volte nello stesso luogo ci sono più voci contemporanee come al Santo Sepolcro. Oppure, per lo stesso dialogo originario, ci sono più santuari come al Campo dei Pastori o Betania. In altri luoghi, invece, si è interrotto ed è più faticoso riprenderlo come a Betel e Cafarnao.


Noi cristiani siamo ora convinti che il dialogo con Dio avviene ovunque, né occorre un santuario per incontrarLo (cfr. Discorso di Stefano At.7.44-50 e Gv. 4.21-24). Però, venendo qui è come tornare dove si è nati, dove il dialogo è iniziato, dove il dialogo continua attraverso il “sacramento” di questa terra





In questa terra noi diciamo che ci andiamo da “pellegrini”. E’ questo un termine che proviene dal latino ed è composto da tre termini: “per agro ire” che vuol dire “andare per campi”. Simile significato, con una arricchente sfumatura diversa, la offre il temine greco “parepìdemos” che letteralmente significa “straniero non residente”, cioè senza fissa dimora, senza una casa.


I pellegrini, poi, normalmente vanno a gruppi: altro non sono che la versione moderna delle antiche “carovane”, termine che in greco si dice “syn-odia” che significa appunto “camminare insieme”. 


Dunque, la condizione del pellegrino è quella di un viaggiatore di passaggio che cammina assieme. Ma, questa, altro non è che la definizione data ai primi cristiani. Infatti, negli Atti i primitivi componenti della comunità dei discepoli vengono chiamati “quelli della via”. Più tardi, l’A Dionigeto preciserà che la vocazione dei cristiani è quella di essere “senza una patria” e che la Chiesa, per vocazione, è paroikìa, cioè “assemblea itinerante”. Questo termine traduce quello ebraico di Qahal  cioè “l’assemblea sotto la tenda”  dell’Esodo. Conseguentemente i cristiani sono dei pàroikoi  (1Pt. 2.11).





B - Il senso ed i motivi ispiratori dei pellegrinaggi


1.	C’è una precisa dipendenza tra la terra di Israele e la Bibbia. Quei luoghi domandano la guida della Parola biblica. Ma quale Bibbia per la Terra Santa? Quella che ci aiuta a “cercare il volto di Dio”  perché, come canta il Salmo 24, siamo “la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe”, la generazione che cerca di “vedere il volto di Dio”: La tradizione ebraica trova presuntuosa questa iniziativa dell’uomo e ritoccando la “punteggiatura” di quel verbo, lo fa diventare da attivo in passivo (“niphal”): essere visti, farsi vedere da Dio, dal suo volto.


2.	Andare verso i santuari, per l’israelita è un po’ rivivere e vivere il nomadismo e la mobilità che un tempo avevano consentito il nascere e lo svilupparsi della fede dei Patriarchi e dell’Esodo. In queste esperienze Dio diventa “Colui che vede e provvede” (Gn 22.14; 16.13-14) ed il popolo imparerà a muoversi sotto la sua guida. E’ la vita da sedentari, piena di certezze, sicurezze e stabilità che mette in pericolo la fede di Israele. Di qui la necessità, ogni tanto, di rimettersi per via.


3.	(Israele, poi, è il luogo dove un giorno Dio è entrato in dialogo con gli uomini. Visitarli è quasi un ricongiungersi sensibilmente a quell’evento originario. O meglio dei due principali eventi originari: il Sinai e Nazaret. E’ entrare dentro la tradizione secolare del dialogo con Dio là dove Lui lo ha inaugurato).





Riassumendo, i tre atteggiamenti per un pellegrinaggio sono i seguenti:


1.	cercare il volto di Dio (o farsi vedere da Lui)


2.	vivere spiritualmente un certo distacco e mobilità, rispetto alle sicurezze quotidiane


3.	rendersi interiormente ascoltatori e contemplativi nei confronti di quella Parola che un giorno risuonò in quei luoghi e che, per 33 anni assunse i lineamenti della figura di Gesù





C - Chi e’ il pellegrino


Il pellegrino è allora colui che sceglie come condizione di vita la provvisorietà. Abbandona la sicurezza e le comodità della sua casa e si mette in cammino. Compie una sorta di rottura temporanea con il proprio lavoro, con il proprio ambiente e, bisaccia in spalla e bastone in mano, percorre il ciglio della strada.


Pellegrino è colui che rifiuta di lasciarsi intorpidire dall’immobilismo. Può anche essere stanco, ma è sempre sveglio, attento, consapevole. Rifiuta di vivere ripiegato su se stesso entro spazi limitati. Quello che conta per lui non è tanto la meta, quanto il cammino: tempo di meditazione, di ripensamento, di colloquio con Dio (pellegrinaggio “della strada” e pellegrinaggio “del cuore” che può essere fatto senza mai muoversi di casa). 


La vera bisaccia del pellegrino è il suo cuore. Per strada dovrà imparare a svuotarla di paure, attaccamenti, durezze di cuore per far spazio all’Amore che rende lieve ogni croce.


I pellegrinaggi raccontati nella Bibbia – compiuti per lo più dietro ordine di Dio od in risposta ad una vocazione personale – sono le chiavi di lettura per ogni pellegrinaggio ed offrono una gamma vastissima di significati. 


Con declinazioni diverse possono essere il segno di un castigo, d’una penitenza, d’una purificazione, d’un rituale, d’una obbedienza ad una promessa o d’un incontro con Dio. 


Nella parola per-egrinus è insita l’idea di attraversamento di un campo, un territorio, una frontiera. Come Adamo, Abramo ecc. … ogni pellegrino è anzitutto straniero in una terra non sua.


L’andar per via, l’essere od il diventare “nomadi” della strada o del cuore (o di tutti e due), compare con la storia di Caino ed Abele. Abele era pastore e, perciò, nomade sempre grato a Dio per ciò che riceveva dal Padre. Caino era agricoltore, cioè possessore di terre, stabile e sicuro nella propria dimora, vedeva le proprie offerte respinte da Dio. Quando uccide suo fratello, è costretto a fuggire, a diventare nomade: “Sarai errante e vagabondo sulla terra”. In questo vagare il senso del pellegrinaggio si colora di una sfumatura penitenziale.


Per Abramo, invece, il mettersi in viaggio fu sulla base di una promessa dai contorni non ancora ben definiti, sigillata da una alleanza: “Farò di te una grande nazione e ti benedirò; renderò grande il tuo nome e sarai una sorgente di benedizioni”. Alleanza che fu purificata e fortificata dalla prova più terribile che si possa immaginare: il sacrificio del figlio Isacco. La sua piena e abbandonata fiducia nel volere di Dio, fa si che il suo vagabondaggio assuma la forma dell’elezione e della santità.


Con Mosè si manifesta un’altra forma di pellegrinaggio. Facendo uscire il suo popolo dall’Egitto, attraversando il Mar Rosso, affronta la distesa arida ed ostile del deserto del Sinai: è un itinerario di redenzione, di conversione, di passaggio dalla schiavitù alla libertà, da “non popolo” all’essere “popolo del Signore”.


Anche Gesù, fin dalla sua nascita fu prima pellegrino perché fuggitivo, poi con i genitori si reca a Gerusalemme per celebrare il passaggio, l’esodo dei padri attraverso il deserto. Tutta la sua vita pubblica fu segnata dal non avere “dove posare il capo” (Mt. 8.20). Infine, nella sua morte e resurrezione inaugurerà la nuova Pasqua, il passaggio definitivo dalla morte alla vita.


Noi, oggi, facciamo un pellegrinaggio ogni qual volta usciamo da casa per recarci alla celebrazione eucaristica; ogni qual volta entriamo in dialogo con il Padre nel segreto del cuore, là dove, secondo l’Apocalisse (3.20) il mendicante d’amore entra e cena con l’amico che lo attende.





D - Terra Santa


Che cosa significa l’aggettivo “santa”? Innanzitutto è un attributo solo di Dio (nel Gloria proclamiamo: “tu solo sei il Santo”). Santo significa “messo a parte” con due accezioni alla pari e coordinate: “separato” oppure “messo a parte – a conoscenza - di un segreto”, di una realtà. Nel caso di Israele la prima accezione: separato, dipende dalla seconda: essere messo a parte di una realtà, l’Alleanza. 


E’ questo che “separa” Israele dagli altri popoli, che lo rende “speciale”; è una questione di “elezione” di “vocazione” (Es. 19.3-6; Dt 14.2). Vocazione che chiama Israele “a non tenere gelosamente per se stesso” il dono che Dio gli ha fatto (l’Alleanza) ma, proprio in virtù di questa, ad essere “luce e salvezza per i pagani fino alla fine del mondo” (Is. 49.6).


Santi diventano i luoghi dove Dio si manifesta e l’uomo viene a contatto con Lui; un esempio per tutti: il roveto (Es3). E’ Dio stesso che li dichiara tali. Un’intera terra, la Palestina, è invece “santa” perché appartiene a Dio. Questo appellativo vale però solo per il periodo dell’esodo. Poi tutto si restrinse al luogo che Dio aveva eletto a Sua dimora: il tempio di Gerusalemme.


Un popolo “santo” (perché “proprietà” di Dio), abita una terra “santa” (perché il suo proprietario è Dio). Questo popolo ha preso possesso di una terra come “eredità” da Dio. E’ per questo che questa terra diventa elemento irrinunciabile di autocomprensione del popolo di Israele. La storia della promessa di Dio al popolo di Israele è indissolubilmente legata ad una precisa terra. E’ qui che il popolo vive la grazia ed il giudizio di Dio. Rispetto a questa vive l’esilio e la diaspora. Solo qui l’ebreo può compiutamente e liberamente osservare tutte le mitzwot , le leggi. E’ questa terra il luogo del pieno incontro di un popolo con il suo Dio. E’ per questo che ogni “seder pasquale” termina con l’affermazione, la certezza, di celebrarla l’hanno prossimo in Gerusalemme!.


Terra e popolo “santi” si condizionano reciprocamente; la promessa di una terra non può essere disgiunta da quella fatta al popolo. La volontà salvifica di Dio nei confronti di un popolo non può essere disgiunta da quella della terra promessa.  La terra di Israele è il luogo della fedeltà alla Torah. 


Riassumendo: la terra è santa per volontà di Dio, ma lo diventa solo se in essa vivono gli uomini eletti e, quindi, santificati da Dio. La santità della terra e del popolo è connessa all’Alleanza e al culto vitale. Quest’ultimo sancisce l’Alleanza e si può realizzare pienamente solo in questa terra.





E - Che significato ha la Terra Santa per i Cristiani?


Attualmente il cristianesimo distingue tre diversi modi di considerare la terra di Israele:


1.	Non ha nessun significato perché, dopo la croce, è santa la terra là dove regna il Kyrios; cioè ovunque.


2.	E’ santa anche per i cristiani perché in essa è storicamente vissuto Gesù


3.	Anche per i cristiani ha un’importanza duratura riguardo alla storia della salvezza.


Ma, se la nostra fede ha le sue radici in quella ebraica, cioè nella rivelazione dell’azione salvifica di Dio nei confronti del suo popolo. Se in Gesù, che rimase ebreo, noi siamo coinvolti in questa Alleanza tra Dio ed il suo popolo, veniamo posti in un rapporto del tutto particolare con il popolo di Dio e con la terra santa, tra le tre opzioni quella corretta è l’ultima.


Andando in Israele, è allora importante avere la consapevolezza di essere ospiti di Israele e da lui accolti. Se non si ha questa consapevolezza, allora anche Gesù di Nazaret, sulle cui traccie si mettono i pellegrini, non è più il Gesù della storia di salvezza, non è più il Gesù figlio di Israele tra Mosè ed Elia, ma è semplicemente il fondatore del cristianesimo che, esiliato da Israele, corre il pericolo di scivolare nell’inconsistenza ed essere compromesso nella sua qualità di Parola fatta carne in Israele e vissuta in quella terra e in mezzo al popolo di Israele. 





F - Israele, terra di pellegrinaggio


Israele “E’ una terra che divora chi la abita”, avevano detto gli inviati di Mosè, tornando dalla ricognizione nella terra promessa (Nm. 13.32), dunque terra desiderata ma anche da temere. Amos Elon afferma che Gerusalemme ed Israele sono una terra dove è facile “impazzire” di furori politici o religiosi. Ma è anche vero che sono luoghi che possono a loro volta essere “divorati” dai loro amanti e lo fanno quando li sommergono di interpretazioni e simboli. Perciò, la prima intenzione di chi vi si reca, deve essere quella di lasciar parlare quella terra e Gerusalemme.


Si può andare in Terra Santa per volontà propria o perché inviati da una Comunità alla ricerca di un qualcosa. Nel nostro caso per comprendere meglio cosa significhi essere una comunità di credenti e di che cosa il Signore ci chieda di essere e di fare nel territorio che abitiamo. Non sarà semplice e molti aspetti si intrecceranno. Come nella notte di Pasqua facciamo memoria di molte notti (quella della creazione, quella del sacrificio di Isacco, quella dell’esodo e quella del Messia), così ciascuno di noi, nel nostro pellegrinaggio, sarà chiamato a fare il passaggio da “Giacobbe” (cioè “tortuoso”) a “Israel” (cioè “diritto di fronte a Dio”). Dovremo saper mettere assieme tutti questi nostri “passaggi” perché in questi Dio ci avrà visitato. Come per Giacobbe, anche per noi questo non avverrà grazie ad un colpo di bacchetta magica, ma attraverso una lotta con Dio e con gli uomini. Ne uscì vincitore. Anche questo è Pasqua: uscire vincitori ma, come Giacobbe, zoppi; cioè cambiati nella struttura del proprio essere, dei propri progetti, per portare in noi il nome di Dio e condividerlo una volta rientrati nella nostra città.


C’è infine un’altra attenzione da avere e ce la suggerisce l’esperienza dei discepoli di Emmaus. Anche loro stavano andando “per via”, accompagnadosi ma hanno scoperto che non basta “sapere” le cose, è necessario saperle “leggere” e non ci si riesce da soli: hanno avuto la necessità che il risorto gli aiutasse. 


Noi, allora, dovremo aprire i nostri orecchi non solo per sentire, ma per “ascoltare”: saremo chiamati ad ascoltare la terra, la Parola che Dio ha pronunciato su di essa, il dialogo che ha intessuto con i suoi abitanti.





G - Conclusione


Salomone, inaugurando il Tempio, pregava così: “siano aperti i tuoi occhi notte e giorno verso questa casa, verso il luogo di cui hai detto: là sarà il mio nome” (1Re 8.29) e non solo Israele vi abbia accesso in ogni occasione della sua storia, ma anche “lo straniero, se viene da un paese lontano a causa del tuo nome” (1Re 8.41).


Lieto viaggio, buon pellegrinaggio











P.S.: Lasciar parlare quella terra e Gerusalemme


La sintesi di un possibile messaggio e tracce per una sua possibile attualizzazione


Lasciare parlare quella terra e Gerusalemme. Vediamo, in sintesi, alcune delle cose che la tradizione ha ascoltato da loro.


Israele e Gerusalemme sono realtà “trovate”, preesistenti al popolo d'Israele. Realtà non vergini, non deserte, ma già abitate e coltivate da sette popoli, come è detto: “Giungemmo in quella terra dove tu ci mandasti che è davvero terra stillante latte e miele: ecco i suoi frutti. Però il popolo che la abita è potente e le città molto forti e grandi” (Nm. 13.30-31).


Questo vale non solo per la terra di Palestina, ma anche per la stessa Gerusalemme. Infatti, Davide non edifica una città ex novo, ma erige capitale una città già costruita da lui stesso conquistata (2 Sam. 5). Anche dal punto di vista religioso, Gerusalemme preesiste alla vocazione monoteista di Abramo il quale, infatti, presso Shalem (cioè la futura Gerusalemme), incontrò Malchi-Zedeq (o Melchisedeq), il re di giustizia (Gen 14.18-20) che adora l’Unico.


Eppure, nella Bibbia, Gerusalemme viene definita un luogo “nuovo”, ma non perché "originario", bensì perché “rinnovato”. Allora quello che ad una prima superficiale lettura potrebbe apparire come un falso storico, è invece la capacità di convertire. E’ cioè la Teshuvà  che significa contemporaneamente “svolta” e “risposta”: il rinnovarsi rispondendo al messaggio, all’appello del Signore e quest’ultimo sì è il luogo dell’origine prima, dell'origine di tutto.


Ecco qui un primo messaggio: il compito dell’uomo è il ritrovare le tracce dell’originaria Parola creatrice di Dio in tutto quello che incontriamo e trarlo alla luce perché la storia, il “preesistente”, è il luogo del dialogo tra il Signore e l’uomo. E’ un tornare all’origine per raddrizzare le strade storte delle risposte dell’uomo agli appelli di Dio.


Quando il profeta Isaia parla di un “resto” di Israele, desidera dirci proprio questo: la possibilità di “ripresa” e di “ricostruzione”, di “ricomposizione” (tiqqun  che è un fare le cose nuove in quanto “ricomporle”) di un rapporto di fedeltà tradito dall’uomo.


Se Gerusalemme significa questa possibilità di riconversione di una realtà costruita distorta, la Torre di Babele rappresenta la sua insanabile antitesi.


Vediamo il perché: Babele è una torre che contrasta con il panorama, è immodesta, artificiale (fatta di mattoni!). Gerusalemme è “naturale” (fatta di pietre), si adagia, sottolinea e non contrasta la forma della terra; non sfida ma commenta la forma della terra che le preesiste (i monti Moria e Sion).


Le porte di Gerusalemme rappresentano apertura e dinamismo al futuro di Dio; il linguaggio unico di Babele la fissità e la chiusura a qualsiasi possibilità di dialogo tra diversi.


In Babele si dice: “Facciamoci un nome affinché non siamo dispersi”. Per loro l’unità è a priori, in competizione con l’unicità divina: è una riedizione del peccato di Adamo ed Eva. Questo divinizzarsi è un rifiuto della propria condizione creaturale, “Voi sarete come Dio” suggerisce il serpente; è il rifiuto della creatura di differenziarsi dal Creatore. Invece, lo sviluppo, il futuro della creatura sta proprio in questo differenziarsi e nel differenziarsi delle creature fra di loro, nel loro diffondersi sulla faccia della terra. 


Impedire il movimento, il ripararsi dagli eventi nel campo chiuso di una identità collettiva (come i neo nazionalismi di questi nostri giorni nei paesi balcanici come in Italia, come ovunque), significa rifiuto al dispiegarsi della “creazione”: questa è la torre che rinnega la sua creaturalità per affermare una unità che non le compete perché è esclusività del divino, di Dio.


La Tradizione e la Sapienza ebraico-cristiana trova conferma a questa intuizione anche dalla lettera con la quale inizia la Torah (i primi 5 libri della Bibbia): è la bet  e non la alef. Cioè i libri di Mosè iniziano dalla seconda e non dalla prima lettera, dal numero “due” e non dal numero “uno”, proprio perché – viene detto -  il numero “uno” compete unicamente a Dio. Partendo da questa intuizione è facile estendere l’osservazione all’intero creato che si svela come “duale”: infatti, due sono le tavole della legge, due i testi talmudici; due i testamenti .... e via dicendo.


Se, dunque, Babele è la tentazione dell’Uno, Gerusalemme rappresenta il dramma creaturale della dualità. A puro titolo di esempio, Gerusalemme rappresenta il rapporto e la lotta tra il politico ed il religioso; tra la città di Davide e quella di Dio; tra la città del potere e quella dei profeti che lo denunciano; tra la città distrutta e quella ricostruita a sua volta afflitta e consolata, sterile e feconda, terrestre e celeste, città vecchia e città nuova, città laica e osservante, città ebraica e città araba ..... è un semplice esercizio continuare queste diodi contrapposti scovandoli nella nostra esperienza quotidiana.


Altro elemento. Il due è un numero drammatico ed esprime il più difficile conflitto, la sfida più aspra alla ricomposizione (che si stempererebbe, fino anche a dissolversi, se si trattasse di un “molti”, se fossero vissute in una collettività). Invece, l’essere a tu per tu, faccia a faccia è la figura tragica del racconto biblico. Solo qualche esempio: Caino ed  Abele; Ismaele ed Isacco; Sara ed Agar; Giacobbe ed Esaù; Lia e Rachele; Giuseppe ed i fratelli; Israele ed i popoli. I loro conflitti ed il loro accordo avvengono sempre nella massima tensione.


Attenzione, però, questa “dualità” non è un “aut-aut” bensì un “et-et”.  Significa che il primo finisce per riproporre l’uno; mentre il secondo è compresenza e tensione tra due poli (le tavole della Legge ed il vitello d’oro, tanto per capirsi). Questa oscillazione è anche dentro le grandi feste ebraiche: Pasqua, Pentecoste, Capanne. Appare anche nel Padre Nostro. Infatti si dice: “sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra” e “rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”. Il “sicut ...et” viene proposto in direzioni opposte. E’ un po’ come nella disputa tra Abramo e Dio circa la sorte di Sodoma; o Giobbe; o Mosè che invita Dio a calmarsi di fronte al vitello d’oro.


Riassumendo sinteticamente. In Gerusalemme, dice il Ps. 122 (3-4) e Is. 2.2 tutto è ben unito assieme. Quale la sua differenza con Babele? In quest’ultima l’unità era “a priori”, voleva prevenire la dispersione. In Gerusalemme, invece, l’unità è a posteriori di ciò che prima era disperso: “città riedificata, dove tutto è ben unito assieme”.


Ma che cosa è questa unità? E’ rendere uno ciò che è diversificato? No. Il suo riunire è piuttosto un ricomporre, non una reductio ad unum, ma una dualità non più antagonistica.


Allora nel nome di Gerusalemme, Ismaele ed Israele non si contenderanno più l’eredità di Abramo, ma si riconosceranno in essa.


La promessa è che il conflitto finirà in benedizione, come nella lotta notturna di Giacobbe con l’angelo: “E quell’uomo gli disse: lasciami andare che già spunta l’aurora. E Giacobbe gli rispose, non ti lascerò finché tu non mi abbia benedetto ... e là lo benedisse” (Gn. 32.27-30).


Insomma, in Gerusalemme, in Israele, nella nostra quotidianità, l’uomo è chiamato a far in modo che “bontà e verità si incontreranno, la giustizia e la pace si baceranno” (Ps. 85.11). E’ una dualità che è benedizione, è una chiamata a realizzare la “convivialità delle differenze” così come la chiamava don Tonino Bello, vescovo di Molfetta.





